SOMIGLIANZA 

COMMEDIA 

PER  MUSICA 
D  I 

BERNARDO  SADDUMENE  • 

Da  recitarli  nella  Sala  de'  Signori 
Capranica  nel  Carnevale 
dell'Anno  1720. 

DEDICATA 

AÌVÌllma  ,  ed  Eccma  Signora 
LA  SIGNORA 

Da  AGNESE 

COLONNA 
BORGHESE. 

Vrencipcjòa  dì  KoJJario  &?c. 

la  ROMA  >  Nella  Stamperi  ì  di  Girolamo  Maìnardi  • 
Con  Llcenx.a  dé"  Superiori . 


Si  vendono  nella  medefin}a  Stamperia  à  Monte  Cicoiio . 


lllma,  &  Eccma  Signora . 


Mbiziofi  di  far 
comparire  al  Mondo  fìt- 
to il  NohiliJJimo  P  atro  ti- 
rilo di  V£-,  e  decorata 
col  Suo  riveritijjimo  No- 
me ,  la  preferite  Operet- 
ta ,  dejìmata  a  rappre- 

A  %  feti- 


jintarfi  nel  corrènte  di- 
vertimento del  Carneva- 
le ,  umilmente  la  presen- 
tiamo al  Suo  Stimatiflì- 
mo  Merito,  colla  speran- 
za 3  che  eJJ'endo  l  &.  V.  di 
pregi atijjimi  talenti  dota- 
ta, e  d 'impareggiabile^ 
Generojità ,  come  nata  da 
una  inclita  Profapia ,  ed 
accoppiata  a  degnìffimo 
Personaggio ,  (le  f ubi  imi 


prerogative ,  sì  deWUna  , 
€he  dell'Altro ,  per  €pre 
not  ijjime ,  non  filo  in  Ro- 
ma loro  Patria  ,  ma  an- 
che nella  Italiane  nel  Mon* 


do ,  aggiuntavi  una /in- 
goiare modcftia  ,  ne  di- 
fpenfano  ad  efprimerne^ 
più  chiari  Encomi ,)  non 
\farà  IEV.  per  if degnar: 
la  picciokzza  del  Dono  , 
e  con  ^applicarla  a  con- 
donarne P  ardire ,  le  fac~ 
;  ciaìno  profondiamo  incìdi- 
'■  'no  y  e  ci  proferiamo  per 
Sempre . 
Ddl'EW 


Vmilìfs ,  Dhotifs. ,  eioèligatìfs.  Servidori . 
Gi'Imprefarj . 


A  j  ATTO 


L' AUTORE  j 
A'  chi  legge. 

^  E  bene  della  prefente-Comedia  fenza  Ar- 
Jj  gomento  alcuno  potrebbe  chiaramente^,  \ 
comprendetene  Pintrigo,  pure  per  maggior  \ 
chiarezza  ti  anticipo  il  fingerli,  che  Alcaniof 
giovane  Pifano  fi  portò  uiNapoli  per  alcuni  j 
fu  ai  affari,  e  iafciò  in  Pifa  Lucinda  fua  So-  | 
rella  in  Cafa  di  Zenobia  fua  Zia .  Un  credito 
con  Ortenzio  fuo  Amico ,  ed  un  debito  con  j 
Petronio  Vecchio,  Avviene  indi,  che  queir  I 
ifteffo  giorno ,  che  eHb  ritorna  alla  Patria;  !| 
capita  ivi  pur'anche  da  Napoli  un  certo  gio-  j 
vane  Napoletano  chiamato  Ciccione,  tanto  j 
limile  al  fudetto  Afcanio,  che  ogn'uno  lo  fìi-  i 
ma  per  elfo.  Salvo  che  Flaminio,che  Th aveva  | 
conofciuto  in  Napoli ,  e  non  haveva  mai  ve- 
duto Afcanio  *  Da  quella  Somiglianza  nafco- 
ao  li  avvenimenti,  cheleggierai  con  tutti  li  . 
Perfonaggi ,  e  precifamente  con  Lucinda  So- 
rella disdetto  Afcanio ,  giovanetta  d'animo 
allegro,  amica  di  Merlina,  le  quali  con  vari  * 
fcherzi  Sminili  lì  divertono  con  gl'amori  di 
Flaminio  ,  ed  Ortenzio  inviluppando  li  me- 
defimi  sì  fattamente  con  le  loro  finte  gelofie* 
che  gli  confondono  nell'Elezione,  nè  fanno 
a  chi  di  loro  appigliarfi  ;  finalmente  venen-  i 
do  in  chiaro  l'abbaglio  della  Somiglianza , 
terminano  i  loro  fcherzi,  e  concludono  li 
Matrimoni ,  e  vivi  felice  ♦ 

PER-  i 


PERSONAGGI.' 


Petronio  Vecchio  Pifano  Padre  di  Fi^iiii- 
nio ,  prometto  Spofo  di  Zenobia  • 
//  Sig.  Francefco  Ciampi . 
Zenobia"  Vecchia  Napoletana,  promeiTaui 
Spofaà  Petronio . 

//  Sig.  Simone  di  Falco . 
Merlina.  (Giovinette,  chefcherzanoccgr 
Lucinda .  (amori  di  Flaminio,  ed  Ortensio * 
//  Sig.  Mattia  Mariotti . 
ti  Sig.  Gioì  Simone  Chioftra  * 


//  Sig.  Wccolb  s^eginellal 
II  Sig.  Francefco  Tohe  0 
Afcanio  Fratello  di  Lucinda,  che  fi  afTomi- 
glia  a  Ciccione ,  Giovane  Napoletano , 
//  Sig.  Giot  ^omanelli  9 
Niaetto  Ragazzo . 

//  Sig.  Pietro  Fifcbetti» 


La  Scena  fi  finge  in  Pifa * 

&fufica9  del  Signor  Gio:  Fifchetti MaeJIra 
di  Cappella  Tfapóletano  * 


Flaminio .  ( 
Ortenzio.  ( 


Loro  Amanti  ♦ 


Mutazioni  di  Scene* 

viti ùltimo* 

Strada  di  Pifa. 
«galleria. 

Loggia  con  fontane . 

vitto  Secondo  • 

Portici . 

Strada  di  Àlberi  con  Collina  * 
JLuogo  di  Villa . 

aAùto  Terzo. 
Appartamenti . 
JLuogo  remoto  con  Àlberi . 
Delitiofa  di  verdure  Tendati ,  e  illuminata 
in  tempo  diKotte  per  Felle  dilalìo&c. 
Ingegnieri  ^  e  Vittori  delle  Scene . 
lì  Signor  Qio:  Battila  Olivieri  . 
11  Signor  Pietro  Orta , 


Imprimatur , 
Sì  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Sacri  Pa- 
lata Àpojtojici  Magtfter , 

Baccarius  Epfc.  Bojanen.  Vice/ger. 


Imprimatur  . 
Fr.  Jo:  Zuannelli  Ordinis  Pr^dicatoruni  , 
Saqri  Palatii  Àpoftoiici  IVtagifter. 


ATTO  li 

SCENA  PRIMA, 

Strada 

Petronio ,  e  poi  Zembìa  , 

(Vèrfo  il  Balcone  dì  Merlmé  ^ 
Tetr.  |p^^^^g|  H  !  tu  dormi ,  tu  ripofi 
A  niiiuiccia  bella  mia  : 
Ed  in  pena  acerba ,  e  ria 
Sofpirando  il  tuo  bei  vifo 
Io  ripofo  mai  non  hò# 
Zen.Ah  \  biecch  o  cradetore  : 
Gommo?  cheftommefaje? 
M'addemmanne  pè  moglie,  e  pò  Faiiimore 
Vaje  facenao  cò  ll'autre  ?-ma  non  nìpòrtà», 
Ca  mò  t'adderizz'io  fìà  gamma  Aorta  * 
Voglio  trafìre  ncafa  de  Merlina  5 
E  pò  afcirele  nnanze 
Pè  rjevotà  flà  ftrata  ftammatina . 
(Entra  daWVfcìo  di  dietro  in  Cafa  di  Merline . 
Petr.  Eh  Nmetto ,  Ninetto  ? 
Intanto,  che  fi  (Veglia 
Difcorriamola  un  poco  * 

SCENA  II. 
Kli netto  3.  e  detto . 
*H[n.  ^\  H  oh  Meifer  Petronio!, 
Come  tanto  a  buon'ora  ? 
T^r,Ehfigiiolmio...o 

&jff'  V5hò 


Win.  V'hòintefo 

Gl'innamorati . . . .  balla  * 
Petr  .Ah  lurbettino ♦ 
*Hin.  (Che  Vecchio  rimbambito.} 
Petr  Mi  fon  levato  appofta 

Primadiufciril  Soie 

Per  dire  a  Merlettaia  due  parole  * 
*Hin.  Fate  bene  * 
Petr  Ma  femo 

Aprir  di  già  la  porta  :  oh  che  contento  * 

SCENA  II L  ' 

gfrlerlina  %  Ortenzio  %  e  detto 

Petr-'X/f  Erlinamia... 

0rt-  IVI  Servo  Signor  Petronio . 

'&etr. (Oh  bene ,  fui  principio .)      (adirato  m 

■^Ktr.Bondì  Signor  Ortenzio 

Om  MeTiDchino  Signora  * 

*Mer. Come  così  a  buon'ora  ? 

Dovrà  forfi  fpicciar  qualche  faccenda , 
Di  grazia  noi  trattenga .  (a  MtrL 

Ort.  Io  niente  affatto . 

r.(Oh  che  tedio  infof&ibile .) 
Mer.  (Che  matto  !) 

NontipartireOrtenzio.  (piano., 
^etrSentz  Signor. . .  Signore . .  * 
On.  Ortenzio  al  fuo  Servizio  .  (re  * 

2V/r.Sior  Ortenzio ,  (coflui  mi  fìrappa  il  Go- 
(  -Mentre  difcorrono  Ortenzio ,  e  Petronio  % 
(Vinetto  da  parte  dirà  Ufegwnte . 

Sic* 


li 

3\##*    Siccome  fenza  Tarmi 

E3  matto  quel  Soldato 

Che  fpera  trionfar; 

Cosi  pur  matto  panili 

Un  Vecchio,  che  vuol  fa? 

L'Innamorato  •  (entra^inctto 
Ort.  A  h  ah  viva  N inetto . 
Yetr.(B  cortili  vuol  fentirla  } 
Bada  a  tè  ragazzaccio 
Ch'ioti  farò  fruì  tare  . . .  bafta  •  *  * 
Ort.  Eh  ?  via  :  fervidor  fuo  *  (fàiz* 
ZVfr.Chefene-và 

Ort.  Sì  >  che  mi  è  fovvenmo  un  certo  affare  , 
¥etr.(Ph  me  ae  fa  un  favor  particolare .) 
Ort.  Servo .  (a  Medina  , 

SWer.  Addio  ci  vedremo 
Or£.  Bene,  bene.  (parte  Ort enzw  » 

Tetr.CCol  collo  rotto .)  È:  così  vita. miài 

S  C  E  N  A  I  V. 

Flaminio ,  e  detti. 
Ma.         Uì  nvo  Padre  !>  Rondi  a  VolCgrro- 
^Petp\^/  (Oh  difgraziaoggi  .Jt 
i**.  Cosèqueito? 

tr.Qhe  faccende  per  Pifa 

Ha:  tu  a  quell'ora* 
&l/er.(lo  fcoppio  della  rifa .) 
Fla.  Ho  uacerto  appunr amputa 

Con  alcuni  Lombardi 

Che  qui  gumfero  ieri 
SVf  r.E  và  ch'è  tardi . 

A  6  V* 


FU.  Vado; 

Sìier.  Flaminia  addio  • 

Fla.  Ve  ,  che  premura  . 

«Wer. Signor  Petronio  mio  lo  rivesifco . 

Petr.E  éove  ? 

Mfev.Devo  ufcire . 

Fetr.Ed  io  godrò  la  forte ,  anzi  l'onore 

Di  poterla  fervire. 
SWer.Qh  mi  tara  favore  • 
Tetr.Q'  me  felice  ;  e  che  fperar  più  poflb  ? 
Cfiftei  m'ha  polio  il  foriiiicajp  addoflb  ». 
Adonta,  edifpetto 
Di  quella  Vecchiaccia!: 
Merline  > 
Carina 

Con  gioia ,  e  diletto 
Spofarmi  dovrà  e 
dillèrrarufcio, 
(Vfcird  dalla  porta  della  Cafa  diMerlma  > 
(Zenobia  coverta . 
Eccola  qui:  Bocchina  digiuleppo 
Dammi  la  maao 
Zefà  Eccola .  Cfis&Z  ^  • 

jjPefr.  A  la  barba, 

Di  quella  pefìe  di  Zenobia  ., 
Zen.  (Ahmfammo  !) 

E- pur  mi  è  flato  detto  Cfàgc  &  v°ce 

Che  gli  volete  bene ,  (  come  fopra , 

^ct  \Se  mi  vernile  ivjoy^  ch'ÒQrepata* 

Potrei  dirmi  ielice. 
Zen.  (Oh  fcoppett&a*> 
F  beila  ? 

Come 


S^fr.Come  il  Diafchece  l 
Zen,  (Mine  io  mangiarla  vivo .) 
Petr.Gìi  puzza  il.  fiato  • 
Zen.  Ancora  ? 

Petr.Yz  conto ,  ch'io  fon  giovane 
K  H  pender  di  fpofarnri  una  Megera 
Mi  ia  invecchiar  prima  dei  tempo  - 
Zen.  (Ah  (uzza 

Quanti  anni  averà  ella  ? 
TetnUriun  Vecchiarda,  Rantolofa,  g 

(Qui  fi  (copre  Zenobia  ♦ 
Zen.  Vizza  riè  frabbuttone  ? 

Ammè  becchia  briccone  ì 
¥etr.(Qimc  fon  minato .) 
Zen.  Ammè  k te  lo.fciatol 

Io  fongo  brutta  come  lo  Diafchece  ? 
Ammè  becchia  ?  Sciancato 
Petr.(Q  terra  apriti  .) 
Zen.  A  Zenobia  fio  morto  ? 

Amirò  ito  trademienta? 
Petr.(()imè  fon  morto .) 

(/#  quefi'aria  Zenobia  contrafà  Petronio 
Zen.     Adonta,  adifpetto 

Di  quella  vecchiaccia 

Moriina- 

Carina 

Con  gioia,  e  ditetto 

Spofarmi  dovrà. 
%e  feippo  fsa  facce 

Frabbutto ,  iosa  ? 
Io  Vecchia?  Vedite 

Che  bel  giovinetto  l 


Te  voglio  da  pretto 
Lo  core  fcippà * 

Ad  onta ,  &c. 
SCENA  V- 
Camera  di  Medina  ♦ 
Flaminio ,  e  Merlina .  (dermi 
&derr!~)  Laminio  in  van  ti  fianchi  aperfua- 
Sl    Io.  non  fon  come  Faltre  5 
Che  fanno  sì  ben  fìngere ,  e  mantire  : 
Amo  Flaminio  ,  ma  nel  tempo  ifteifb 
Piacemi  Ortenzio . 
Fla.  Io  non  la  so  capire . 
<SMer.  Ed  io  così  Fint  cndo  • 
Fla.  Ma  fe  ad  uno  di  Noi 
Tu  Spofa  eìfer  dovrai  y 
A  chi  ti  appiglierai  ? 
c^r.Senti  Mamimo. 
S'egli  è  di  tuo  piacer ,  ch'io  fpoff  Ortensia 
Egli  m'impalmerà  %  fe  a  quello  piace 
Ch'io  fia  tua  >  farò  tua  >  fetù  mi  vuoi» 
Rifpondil 
Fla,  E  aver  tir  puoi 

Sentimenti'  sì  fìran?  ?  e  fra  ciò  vero  ? 
<S?/er.Strano  ti  fembra  un  favellar  lincerò  l 
FU.  Sinceritade  in  cor  di  Donna? 
<5Mr.Eche?> 

Vuoi  forfì  udir  da  me * 
Che  gl^mornfi  affanni 
Per  te  folo  mi firuggort*  ?  e  t'inganni! 
Fla.  Ah  chetroppo  ingegnofa 

Sei  ti]  nel  difprez'/armi . 
«pfcjvSè  creder  non  mi  vuoi,Iafcia  d'amarmi , 

La- 


1$ 

f/d.Lafc'erò  sì  d'amarti  tiranna , 

Giacche  in  vano  quell'Alma  s'affanna  • 
Giacché  in  damo  ti  chiede  pietà . 
A  beltà  crefce  orgoglio ,  e  poilanza  : 
Perchè  s'ama  con  troppa  coftanza , 
£  fi  ferve  con  troppa  viltà  • 

Lafciarò  sì  &c* 

SCENA  V  L 

berlina  r  ed  Qrtcnzio 

tfMerSTy  Ennio  divertimento  (core 
X    Con  Flaminio  fcherzai.ma  nel  mio 

Nè  per  lui  y  nè  per  altri  io  Tento  amore . 
Qrt.  Sonquì  Medina  mia  (non  mi  rifponde?) 
ffifer. Oh  mia  Signor  Ortenzio  * 
Qrt.  (Starà  di  male  umore . 
ffMer.  (  Piacemi  ancor  colini  tenere  a  bada  •  ) 
Ort.  Signora  ?  fe  la  tedia 

Partirò  * 

^/er.Faccia  pur  quel  che  d'aggrada  i 
Qrt.  (Che  farà)  non  è  quena 

Lafolita  bontà  r 

Ch'ella  per  me  aver  fuole  * 
tftfcr*  Mi  fpiegherò ,  già  che  fentir  la  vuole . 

Ora  che  da  Lucinda  per  Flaminio 

Ella  è  flato  fcacciato 

Viene  da  me  2 
Crt.  T'inganni 

Perche  folo  tu  vivi  in  quello  feno  . 
&ktcr.Gosì  Olimpia  diceva  al  luo  Bireno . 

Tra- 


Tradir  bermi  mi  puoi  , 

Mi  perfido  fe  fperi, 

Ch'io  creda  i  detti  tuoi 

Lo  fperi  in  vano  . 
Qwg-lumi  luflnghieri 

Più  rimirar  non  vò  • 

Yiver  ben'io  faprò 

Da  te  lontano .         '  Tradir  &c. 

SCENA  VII. 

Ortenzio  Solò. 

JO  di  Lucinda  amante  ! 
E  dove  5  ?  e  quando  mai  ? 
Ah  !  che  Tetièr  collante 
A  un  ingrata  è  delitto ,  ed, è  dettino 
D'un  anima  fedele 
Seguir  mai  fempre  una  beltà  crudele, 
languir,  e  piangere 
Per  chi  noi  cura  » 
Ne  poter  frangere 
Le  fue  ritorte  i 
Quefì'è  di  morte: 
Pena  più  dura. 
Duolo  maggior . 
Ah!  qual diletto 
Godrebbe  un  Core  7 
Semai  nel  petto 
Concentra  amore 
Ne  ufciile  ancor .      Languir  &c» 


SCE- 


SCENA  vnr. 

Luogo  remoto  di  Una  Villa 

Flaminio,  e  Ciccione .  (godo 
?7<f.T^T  On  puoi  creder  Ciccione ,  quanto 

Di  riverderti . 
Che.  Ufcìa . 

M'ha  fenipe  ben  voluto  * 

E  a  Napole 
JFla.  Perchè  qui  fei  venuto  ? 
Cicc*  Venne  fervenno  ccà  nò  Cavaliere 

Napoletano ,  e  mò  me  pe  fo  afeiuto  *  (to 

Mà  non  faccio ,  che  dJè  che  è  chiù  de  ouat- 

M'hanno  ditto  ;  Si  Afcanio  ben  tomaio. 
Fla.  Avraiyio  prefo  abbaglio  :  fe  giovarti 

A  cola  mai  pofs'io  > 

Son  qui  per  te . 
Cicc.  Schiavo  Patrone  mio  * 
Pia.  Ti  piace  quefìa  Villa  ? 
Cicc.  Non  c'è  a  Napole 
.   Cola  meglio  de  chefì  a 
Fla.  Or  le  ti  occorre 

Puoi  dì  me  fempre  prevalerti  :  addìo-. 
Cicc.  Reverefco  a  Udori  a .     (parte  Flam* 

SCENA  IX. 
Ciccione  9  e  poi  Lucinda . 
Cicc.  Q  Emp'è  flato  obligante 
l3  Con  me  fio  Si  Flaminio  : 
Mà  io  abefognante  (nio* 
Ch'affaje  m'arreflèmmeglia  àftoSiAfca- 
Perchè  tutte  me  chi  ammano  accosì . 
Mà  chi  è  ita  Signora       (vedendo  Lucinda 

E  bei- 


i8 

E  bella  si! 
Lue .  Che  vedo  !  Àfcanio  mio  ! 

Afcanio? 
Cìcc.  C  E  chefìa  puro  ) 
Lue.  Àfcanio  mio  come  sì  inai  ridotto  ? 

Tu  non  lavelli  ?  io  non  ti  sò  capire  ! 
Cìcc.  (  Cheflo ,  che  bene  a  dire  ?  ) 
Lue.  Tù  non  rifpondi  à  tua  foreila  ? 
Cicc.  (  Io  voglio 

Seguitare  lo'nganno  )  mia  Germana  > 

Sto  cosi  travefìito  per  non  fare  .... 

Baffo ....  Sorella  mia 

Vorrei  con  te  qui  dimorare  alquanto  * 

SCENA  X. 

Ortenzio*  e  dati. 

Ort.        Hi  farà  mai  coitili  !  (vedendo  Cicc* 

E  Afcanio  l 
Cicc.  Sore  mia  cornino  sì  bona  ! 
Ort .  (  Son  debitor  di  gioco 

A  cofìui  di  ducento  y  e  più  ducati  * 

Ma  come  và  così .  ) 
Lue.  Signor  Grtenzio  2 
Ort.  Signora  ? 

Cìcc*  Chi  è  cotefìo  ?      (  à  Lucinda 
Lue.  Come  ?  non  lo  conofei  !      (  à  Ciccione 
Ort.  Servo  fuo 
Sig.  Afcanio. 
Cìcc.  (  Ora  vi  che  guaje  !  ) 
Ort.  Io  li  dò  il  ben  tornato  s 

Edi 


E  di  quel  noftro  affare 
Creda ,  che  non  mi  fon  dimenticato» 
Cicc.  Di  qua  e  affare  ?  quello 

Avelie  d'aver  niente  dai  tuo  frate  ? 
Lue.  Io  non  sò .  (  a  Ciccione 

Ort.  Sonduveccento,  e  più  ducati 

Ch'io  le  fon  debitore . 
C/o*.  Aramene?  ah  sì  Signore. 
Eh'non  avete  adoiìò  qualche  cofa 
Da  darmi  in  conto  ? 
Lue.  Ohcheviltade  è  quella,  (piano  A  Cicc. 
Ort.  Dieci  doble  fe  vuole 

Dar  adeiiò  le  pollò. 
Cicc .  Me  fa  grazia . 
Ort.  Prenda .       (gli  da  le  dieci  doble 
Cicc.  Reito  obligato . 
lue.  Or  entra  in  cafa,      (  a  Cicc. 
Ch'io  vado  ad  incontrare 
La  Signora  Merlin* , 
Che  deve  qui  venir  quella  mattina  £ 
Cicc.  Si  sì  andate  :  beniffimo  • 
Lue.  Ortenzio  verrà  meco  * 
Cicc.  Feliciffimo: 
Vada  fervendo  lei  nollra  forella 
Perch'io  fono  un  fratello  cortefiffimo  « . 
Ort.  Egli  ftà  come  fuori  di  fe  fletta  (  a  Lue. 
Lue.  SU  mezzo  sbalordita    (  ad  Ort.  )(  e  vU 


SCE. 
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S  C  E  N  A  XL 


Ciccione  foh . 

IO  non  faccio  pe  inme,che  mm  è  fliccieftò! 
Àggio  trovato  fìà  forellazione. 
Che  bà  diece  ciucate  lo  boccone! 
Diece  doppie  !  non  credet.! 
Chefto ,  che  bene  a  dì  ?  sò  cofe  beile! 
E  fcanzale  il  puoje  : 
Nò  nò   a  li  pazzarielle 
Mme  portaranno  pè  lo  jarno  d'oje« 
Sto  conim'a  no  ncantato  ! 
Storduto 
Nzalianuto  ! 

Ghetto  che  d'èfch'è  flato  ? 
St^Àfcanio  chi  ferra  l 
Ammè  fìà  bei! a  folte  ? 
Io  foogo  Credetore  ? 
Sta  co  fa  co  anno  va  !         Sto  &c. 


SCENA  XII. 


Lutinda ,  e  Sterlina  9  • 
Lue.    À   Mica  è  un  bel  piacere 
Non  aver  cinto  il  core 
Da  ledami  d'amore 
tfklcr.  Nella  caccia  ordinata 

E  Flaminio ,  ed  Ortenzio  verran  poi  ? 
Lue,  Verranno  fe  tu  vuoi . 
fftfer.  S'io  voglio  ?  il  mio  diletto 
F  di  accenderli  a  fdegno . 

SCE. 


SCENA  XIIL 

fuetto  ,  e  dette . 
Lue,  4T\  H  addio  Ninetto . 

(  Divertiamoci  un  poco  .) 
Lue.  (  Come  vuoi  )       {fra  di  loro 
ZMtr.  Sai  tu  Ninetto  mio , 

Io  per  chi  peno  ? 
Lue.  Ed  io  per  chi  languifco  ? 
l^in.  Lo  sò  ,  lo  sò ,  quanto  vi  compatifeo . 
§Mer.  E  un  affanno . 
Lue.  E  una  morte  . 
^{//7.  E  vuoi  fiate  più  accorte  • 
Mcn  Bearne  ? 
*Hin.  Non  amate. 
Lue.  Quefto  non  fi  può  fare  . 
T^in.  V  oi  par ,  che  mi  vogliate  corbellare . 
Se  un  fanciui  conte  fon'io  . 
Vi  tormenta  à  tutte  Tore . 
Perchè  fate  voi  l'amore  ? 
Che  vi  piace  ?  e  voi  crepate  , 
Dite,  ch'egli  è  trifìo,  e  rio* 
E  lafciar  non  lo  volete  ? 
Siete  matte  quante  fiete 
Voi  ragazze  innamorate . 

Seuil  &t. 

SCENA  XIV. 

tfkterHna,  Lueinda,  e  poi  Flaminio  * 

lue.  TJ'  Ipiritofo  ii  ragazzetto 

éf/er.  j^j  ìi  intanto 

Ce  i  ha  cantata  ad  ambe  due  ....  ma  vedo 
Qtn  Flaminio  veijitf  ;  Lucinda  mia 
Prendiamoci  bei  tempo;  già  che  quefìi 


Permelanguifce  ,  e  poi  per  te  fofpira  r 
Lue.  Ritirati  in  quel  canto ,  { 
E  lafcia,ch5io  feco  difeorra  in  tantoQ?  mi- 
Addìo  Signor  Flaminio  ; 
Già  per  la  caccia  il  tutto  èpronto  . 
FU.  Oh  bene . 
Lue .  Invidio  di  Merlina 

La  bella  forte . 
Fla.  E  come?  .  ■•*  ; 

Lue.  Che  fi  vede  j 
Da  un  sì  gentile  amante 
Adorata  ,  e  fervita. 
Fla.  Come  Merlina  amar  pofs'io ,  fe  il  core 
A  te  donai,  chefei 
La  piò  tenera  Idea  de  penfier  miei  ? 
Lue.  Eh!  tu  vuoi  farmi  credere 

Che  il  mòrbo  è  fanità  Flaminio  mio . 
FU.  Il  non  efler  amato  è  poca  forte , 

Ma  il  non  efler  creduto . . 
Lue.  E'pena  ? 
pia.  E'morte  ; 

Lue.  Dunque  vuoi  ch'io  dia  fede  a  detti  tuoi? 

Fla.  Viver  certa  ne  puoi. 

Lue.  Ah  tu  m'inganni .  .  i 

Fla.  Oh  D. . . . 

lue.  Iodi  Flaminio?  io? 

Fla.  Tù  di  Flaminio  ;  j 

Tu  v  ivi  in  quefto  feno  • 
Lue.  A  sì  teneri  fenli ,  !  io  vengo  meno  {finge 
Ila.  Stelle  !  Lucinda  mia  regiti    (Jì  faeniTC 
L  ue.  Oimè 

Fla*  Oh  (venerato  me  ! 

Co- 


Cofìef  niorrS . 
tue .  Dal  vicin  tonte 
Vado  a  prender  gFimor!,ò  ohe  accidente 
(entra  arrender  l'acqua 


Vien  qui  Merlina  guivi 
Tu  in  luogo  mio  ti  aedi . 
fMe r.  E  tu  va  via  .(entra  Luciti^  €  Flamin.  Vìcn 
Lue.  Qui  dietro  mi  ritiro  (fuori  con  L'acqua . 
fla.  Anima  mia .       Lucin.  *  .che  metamor- 
fofi  fon  quelle  ?        (  rimane  attonito 


3"*f  ;  AVU'ando  non  fon  vicino  a  quella  pe 


R  inafco,quivi  in  traccia  di  Merlina 


Mi  f  m  portato ....  màtò  tò  Flaminio  ! 
'Fla.  Oh  Signor  Padre  ! 
P^y.CofaTai? 
Che  dorme 
Xa  Signora  Merlina  ? 
'Fla.  Non  faprei 

MI... 
Yetr.  Ch'è  svenuta? 
Fla.  Così  credo 
Petr.  Ah  figlia. 

Fla.  Non  faprei  cófa  farmi  (via 
S  CENA  XVI. 
Zenobia  y  ^Petronio  ,  *e  berlina .  (due 
ZCn*  T  T  ^ te  *  c^  *  chella    accorge  d'ambe- 
Tetr.\J  Coftei  refpira  s  dormirà 
leu.  Sentimmo. 


&Mer. 
lue. 


a  2.  Ah  ah  ah  ah  ah 


SCENA  XVII. 

Petronio  ,  e  detti . 


(fte 


Cra 


*4 

?V/r.  Ora  potrai  Petronio 

Far  un  furto  amorofo  »     s*acco]U,A  $Mtr\ 
Zen.  (  Ah  birbantone .  ) 

Mò  te  ferv'io  ) 
*Petr.  Oh  che  confolazione  !  - 

Già  che  non  pollo  in  cafa 

Qui  vita  mia  ti  voglio  .... 

Qua  per  baciar  la  mano  a  «Merli  \ 
(na%e  Zeyobia  fe  li  pone  d'avanti 
Zen.  Vafavafa.       (dicendo  ,  che  baci  a  Lei 4 
Tetr.  (  Oh  diafcoce  fubififala  )  {parte 
Zen.  T avuto 

SMer.  A  h  ah  queft'c  contento  ) 
Zen.  Cadavero  peiiento 

Io  te  voglio  leva  proprio  la  vita  •  (parte 
SCENA  XVI. 
&Hertina  *  Lncinda,  e  pei  Flaminio. 
Lue.      yT  Erlina  mia  la  burla 

IVA.  Ci  riufcì,mà  torna  qui  Flaminio \h 
Parti . 
SMtrU  E  tu  cerca  in  tanto 

Di  placar  le  fue  collere . 
Lue.  Sì  bene . 

&IerL  Che  contento  che  provo ,  {parte 
Lue.  Ecco ,  che  viene . 
Fi  a.  Già  m'accorgo  Lucinda , 

Che  Aggetto  fotì  io  de  fcherzi  tuoi  * 
Lue.  E  ciò  ti  fpiace  torli  ?  oggi  con  noi 

Alla  Caccia  verrai? 
Flt.  Da  te  dipendo 
Lnc  A  ddìo  dunque. 
Ph  T1  anno;  a  un  fol  momento 

Efler 


E  (Ter  con  me  ? 
i  Lue.  T'inganni, 

Che  goder  non  pofs'io  più  bel  contento , 
Ailor  che  l'Agnelletta 
Dal  monte  al  praticello 
Pafcendo  va  l'Erbetta  ; 
L'amato  Paftoreiio 
Si  volge  a  rimirar. 
Cosi  dov'io  le  piante 

Rivolgo ,  e  i  penfier  miei  ; 
L'amabil  tuo  fembiante 
Sempre  vorrei 

Mirar,  Allor&c. 
SCENA  XVIIL 
gfrkylina  *  e  Flaminio . 
Fla.  TI  If  Erlina  mia  diletta... . 
S^.JVL  NonfonioFAgnelletta, 

Ne  fei  tu  il  mio  Paftore 
Fla.  Non  è  vero ,  ch'io  fono ... .  (parte 
SMer.  Un  traditore . 

Fla.  Stravaganze  d'amor  !  so  che  per  gioco 
Colei  finge  d'amarmi  ,  e  pur  l'adoro 
Mi  difdegna  Merlina ,  ed  io  mi  moro . 
Sdegni  dell'Idol  mio 
Vi  foffrirò  coftante  : 
Goder  non  può  un  Amante 
Se  tolerar  non  sa  ! 
Sì ,  che  penar  vogl'io , 
Perchè  da  un  duro  Core 
Se  non  fi  ottiene  amore , 
Si  fpera  almen  pietà. 

Sdegni  &c. 
B  SCE, 
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SCENA  XIX. 

Strada. 

Petronio,  Ciccione ,  e  Tonetto .    (  bi 
Tetr.~Y  O  con  quefte  Fanciulle,  e  con  Zen 
X  Vi  hò  perdutola  buliòla . 
La  Signora  Merlina 

Meflfer  Petronio,  quefto  giorno  è  in  feft 
Tetr.  Sì ,  alla  villa... 
Ci  ce.  Ah  ah  ah ,  fi  trime  refta 

Chifìo  nominerete  Scaneo3m'arrecchefco 
Tetr.  Mà  non  è  Quegli  Afcanio  ?    (  «parte 
ISlin.  E  d'eflfo  appunto . 
JPetr.  Ei  mi  va  debitore  (  a  Tonetto 

In  due  cento  ducati . 
E'ancora  a  me, 

Deve  tré ,  o  quattro  lire  di  caffè . 
Tetr.  Come  fi  mal  veftitof 
*Ninm  lononfaprei 

.Salutatelo . 
fFetr.  Addìo  Sig.  Afcanio': 

Ben  tornato  da  Napoli* 
Ccc.  Ben  trovato  à  littoria . 

C  Vi*ch3auto  accunto  è  chiflo  !  ) 
Tctr.  Sapete  ch'io  fon  voftro  Servidore, 
Gite,  Patrone  (  fìa  a  bedere  ) 

Ca  chiflo  farrà  n'avto  debetorè( 

lo  n/arrecchefeo  cierto ,  ) 
Fctr.  S'io  vi  diceffi  amico- i  miei  bifogni 

Vi  farei ....  vi  farei  fìrabiiisre 
Ci  ce.  Vo  dire  mò ,  ca  non  me  pò  pagare. 

.Abbrevi  animo  (  Frate 

Lo  debito  quant'eje  ? 

S( 


2? 

Tetr.  Son  due  cento  ducati . 
Ci  ce.  C  Bravo  !  ) 

Tetr.  (  V3è  come  è  femplice  )(  a  Tonetto 
2^in.  (  Come  ha  prefo  il  parlar  Napolitani!) 
Petr.  E5 vero  *  •  (a  Petronio 

Cìcc.  Siente  ammè ,  quantq  chiù  priefto 

Lo  debeto  fe  paga 

E'meglio . 
Petr.  Sicuriffimo  . 

*Hin.  Hor  vi  vorrà  pagare  •  (a  Petronio 
Tetr.  Indubitatamente  (  a  Tonetto 

Egli  è  un  Uomo  d'onore  ! 

Siete  pronto  (  a  Ciccione 

Cicc.  Gnofsì .        (  Porgono  ambidue  le  mani 
(per  ricevere  ii denaro  • 

Tetr 

gj€C'  a  2.  Faccia  favore 

'Petr.  Io  vuoi ,  che  paghi  ? 
Cicc.  E  chi  ? 
'Petr.  Burlate  ? 

(  fianno  con  le  mani  ancora 
(appettando  di  ricevere  II  denaro 
Cicc.  E  tridece .... 
Tetr.  Coi  Gallo* 

(  Oh  quella  è  cara!  ) 
Cìcc.  Dico  ?  quanno  ? 
Tetr.  Spicciamola 

Che  non  è  tempo  di  dar  fieno  all'oche 
Cicc.  Che  oche  ,  a  che    e  fpingole , 

Va  pigiianno  li  fpicce ,  ò  teYdello  mmo . 
Tetr.  Mifero  me ,  fon  rovinato  affatto . 
^£  n.  Colini  farà  impazzito 

B  2  Fmat- 
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^in.  E'matto . 

Mandiamlo  a  Pazzarelli . 
Tetr.  Nò  nò  ;  meglio  è  in  prigione  • 
Che.  Pazzarieelle  !  prefone  ! 
SPwr.  Certo, 
^/«.Sicuro. 
Che.  Ora  Segnure  mieje , 

Io  mme  chiammo  Ciccione  . 
lS(in.  Ciccione  !  ah  ah  ah  • 
^Petr.Belh  invenzione  ! 
Cicc.   A  ftò  Munno  Ninno  bello 

Sa  chi  ha  manco  cellevriello? 
Chi  chiù  crede  de  nn'avè  • 
Tutte  quante  confervammo 
Qu  arche  ramino 
De  Pazzia  ! 
E  fìò  V iecchio  arraffo  fifr 
Nn  ha  nò  ramino  cchiù  de  me  \ 
A  fìò  &c, 

SCENA  XX. 

^Petronio,  e  Tonetto* 

Tetr./~>  He  te  ne  par  Ninetto  ? 

Curiofo  accidente . 
Ptfr.Havrò  perduto  il  mio . 

Sicuramente . 
Pctr.  Non  v'è  alti  o  :  Conviene 

Chiuderlo  in  una  Torre . 
^ìh.  Gii  fìà  bene 
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I    Debb'iofervirvin  nulla?  '.(dulia 
!  Tetr.No  addio  . .  ma  fenti  amine  ?  quella  faiv 
!    Ch'io  amo  oneftamente .  • . 
2\#fl.€hif  Merlina?. 
PetrMè  d'amare , 

Par  che  non  troppo  inclina  » 
^ytftf.Ma  vi  pare  ? 
Petr. Che  mi  par  l 
Vjn.  (Che  Vecchio  pazzo  !) 
"Petr. Ohe  cofa  vuoi  tn  dire  ? 

Ch'io  fono  vecchio  ? 
mn.  Oibò  y  fletè  ragazzo 
Pv^r.Ragazzo  nò ,  ma  un  Uom.»  • T 
Hit*,.  Uomo  attempato . 
Petr Siben-y  d'anni. . . 
Hin.  Del  fecolo  palfato . 
"etr.  Del  fecolo  del .  . .  qaafi  che  noi  diifi  * 
Hin.  Perche  montate  in  collera  ? 
*tfr.  Perche  vai  tii  toccando  certi  tafti , 

Che  mi  fanno  parere  . . . 
yin.  Eh  che  con  voi ,  volli  fcherzar  Mettere .. 

Mada  me  che  volete  ? 
7etr. Che  tn  fpieght  a  Colei 

Per  cui  men'vado  ogn'ora  in  vifibilium  >. 

Ch'io  non  mangio  ,  nè  bevo . 
{in.  Si  quando  non  avete  r 

Nè  gran  fame ,  ne  fete . 
^r.Quando  non  hò  il  malanno,che  ti  colga, 

E  fempre  ftai  fu  le  burattine  ? 

Stanimi  ad  udir  ti  dico . 
!i«.Oh  via,  parlate . 


B  3 


*3° 

Tett.   Digli ,  ch'fo  non  hò  ricetto  ; 

Che  m'uccide  quel  bel  Ciglio  ì 
Oh  il  mio  caro  pupazzetto  ! 
Che  pietà  !  povero  figlio  l 

IPetr.    Che  à  morir  fon  già  vicino 

%{in.       Poverrino  !  poverino  l 

Tetr.    Digli  ancor... 

'OSfìn.       Che  fiere  un  matto 

Scimoofto,  fcontrafatto . 

¥etr.    Ah  Ragazzo  federato  ! 

2S#//.       Oh  che  bello  innamorato  ! 

fFetr.    (Uh  Vecchiaia  maledetta  ) 

La  mia  cara  Merlinetta  !  (  contri 
Mi  ravviva  ah  ah  ah  •  {facendo 
Son  burlato  in  quella  età  . 


fine  4cUyAtiQ  Primo  i 


* 


A  ITO  IL 

SCENA    PI  I  M  A. 

Deliziosi . 

tfUejfer  Petronio \  e  poi  Tonetto  l 

O  viv.a&ù  le  Spine 
Tra  l'amor  di  Merlina 
E  j, gridi  di  Zenobia . 
Oh  bravo  bravo 
Ecco  di  nuovo  qui  Meiler 
Vò  con  una  inventione  (Petronio 
Farlo  attaccar  con  queUai  vècchia  :  $  noi 
Meiler  Petronio  mio  ? 
5^f*\Che  cofa  vuoi  ? 
*Nin.  Guai  con  la  pala . 
IPetr.Oimè  !  Forfè  m'è  fìatà 
Qualche  cofa  rubbato  ? 
Metter  no  . 
SPrtr.Mi  mori  qualche  parentè  ? 
Tfin.  Quello  farebbe  niente  ^. 
Petr.  Andò  la  Cafa  a  fuoco  ? 
T^iru  Quefto  farebbe  poco  * 
Tetr.E  che  cofa  mai  fu? 
Tfin.  Monna  Zenobia  . 
TetrJtL  morta?; 
T^in.  Meiler  nò  ... 
ym.Stà  forfè  male  l 
T^in.  La  poveretta  cadde  perle  fcals \ 

B  4  E  fi 
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JPetr.Bfi  ruppe... 
Tfin.  Una  gamba. 

Petr.Se  non  fi  ruppe  il  Collo  è  poco  guai , 
T^iv.  Ma  voi . . . 
SPrtr.Ma  dimmi  un  poco  : 

Sono  andati  cofìóro  a  dar  la  Caccia  ? 

Sì  Mettere  .  Ma  quella  Meriettina 
Mi  pareva  un'Amazzone  Latina. 
Pefr.Sìeh? 

Come  vi  trattai 
5P*fr.Malaniente . 

E  voi  Tappiate  fare  * 
fetr.E  come?  . 
Importunate . 
Infiftète,  chiedete  . 
TetrMz  ella  è  piò  fuperba  d'un  Lucifero . 

T^n.  Fateli  qualche  fegno   (rio  » 

Tetr. Che  fegno  ?  fe  il  ìlio  genio?  e  fèmpre  va* 
*2s(rn.  Eh  voi  non  la  capite  : 
Che  l'Amante  li  •  .■ . . «  » 

SCENA  IL 

Zenohtay  e  Petronio .. 

^r.T^Tlnetto  la  difcorre  come  un  Tullio, 
JL\I  Che  d'è  ?  non  (ite  andato 

Vuje  puro  a  caccia  ? 
Petr.  Oh  !  e  voi  non  fiate  in  letto  ! 
Zen.  A  lo  Jietto  ?  ncè  puozze  fìà  tu  fulo . 
Petr.  Mà  non  vi  fletè  rotta 

Una  Gamba? 

Lo 


Zen.  Lo  CuoIIo 

Vorrìa  r  che  te  rompiifè . 
Tetr.  (  Hò  dunque  avuto 

Una  allegrezza  in  fonno  !  ) 
Zen.  Che  dice  mare  muorto  ? 
Petr. .Nulla,  nulla  C  Ninetto 

Me  Fhà  dunque  accoccata  •  } 
Zen.  Gommo  dice? 


JlN  CMatolchevedo!Cm/r^;i^e^/" 
(Alcamo) 
Zen.  Afcanio!  ) 
vstfc.  Benevfcene .  •  * .  oh  fervo- 
Metter  Petronio  •  Addio 
Signora  Zìa  mi  confolo  poi 
Di  rivedervi  ;  fiate  bene  ?  dite  ?     (da  lai 
Cos'è  non  rilpoodete  ?    [  fi  fìoftano  timidi 
Voi  vi  fcoftate  re  perchè  mai  ?  parlate  l  1 
•Pt^r.  Eh  tornate  di  grazia 
In  voi  fteifo ,  tornate . 
*sfjc.  Couie  ?' 

•Petr.  A  che  fine  tanta  marachelle? 

Cambiarli  nuovi  abiti  ?  negare 

Il  debito  a  un  par  mio . 
dfc.Che  ahiri  ì  che  debito  hò  negato? 
T?£tr.  Non  ti  difc'io,  ch'ei  die  volta  al  cerve i 
z*n.  Sìjiume  pàre,che  ftace  ftraluaato.-  Ck>$ 


S  C  E  N  A  III. 


c^fcanio ,  e detti 


Acanto 


b  s 


Ita 


ctt.  Farfi  chiamar  Ciccione  l 
s/tfc.  A  me  ? 

9Vf r.Nò ?  a que' ,  che paflano .. 
Zen.  Aje  ragione. 

Vi  che  vocchie ,  ch'hà  fatta? 
Poverieilo  è  mpazzuto 
*Afc.  A  me  Ciccione  ! 
Zen.  E'ghiuto  . 
Vetr%  E'matto,  è  matto  . 
,  yife.    I  o  fQB  matto  ?  fe  mi  fdegno 

Sem  adiro,  fe  m'impegno. 
A  parlar  v'infegn^rò . 
Già  t'intendo ,  t'ho  capito 
Il  cervello  è  già  partito 
Poveretti  già  lo  sò. 

lofon&c.  I 
SCENA  IV. 
Zenobia  ;  e  Tctmnio . 
x$eu<    A  Jefentuto! 
*Petr.£\  L'udiftilfta  a  vedere 

Ch'io  perderò  i  miei  foldi ,  eutrate  in?caf& 
Or  voi  dunque  mia  cara 

Oh  IJo  te  fo  cchiù  cara 
De  la  freve  malegna ,  gi£  lo  faccio 
Catenesi  pentuto 
D'avereme  affidata  viecchio  pazzo  * 
IPetr.  Chiniamola  dico 
Zen.  E  io  voglio  parla 
IPetr.  Parla,  fintanto 

Che  t'efea  il  fiato ,  e  che  ti  crepi  il  co^e ..' 
*Zen.  Crepa  lo  core  ne  ?  Facce  d'aecifo 
NjB^oge  che  jiqe  fpofammo,te  lìravifo . 

Ve- 


■?1 

Vedirevillo 
I.ofiglioliHo 
Che  ta  Fammores 

E  Fantecore 
Maje ,  non  l'afferra? 
Chià,ca  vaje  riterrà*. 
Màchebuòfa? 

Mummia,mimmìmia,sfrattada  cca. 
Facce  de  hietteco 
Sperementato  ! 
Le . . .  ca  .  io  fìomniaco 
M'hai  revotato 
Vedi ,  che  fmorfia . 
Vedite  ila.         Veditevilio  -<6cc. 
S  C  E  N  A  V. 
Petronio. 

LÀ  Febbre ,  e  F  dolor  colico 
A  fronte  dicotìei ,  fono  delizie 
Dicono  che  la  Donna 
Quando  va  in  cafa  del  Marito;  porta 
In  una  Mano  una  gran  tace  accefa  i  ■> 
Per  dar  fuoco  alla  cafa 
Dov'ella  entra  :  Nell'altra  un  unginetto 
Per  rubbar  nella  Cafa 
Dà  dov'ella  forti  ce .  Ah  che  cortei  ; 
Se  i  fpofaria  m'induce  il  mio  dettino. 
La  iace  Porterà ,  ma  non  l'ungtno  . 
Eia  Donna  un  .mal  ch'eccede  : 
S'è  ragazzafempre  chiede  .  ...  ■' 
S'  è  attempata ,  fenipre  grida ,  i 
S5  ella  è  bella ,  farà  infida  ! 
S'ella  è  brutta,  unbtutto>ml\  » 
B  6  Ir 
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In  fuftanza  feno  tutte 

D'una  ilampa ,  6  belle ,  ò  brutte  : 
Màcoitei  non  ha  l'eguai  . 

E  ia  Donna  &c. 

S  C  E  N  A  VI* 

Bofco>  con  Collina  ingombrata  d'  Alberi . 

&Ierlina>  Lucinda  y  Flaminio  %  Ortenzio  in 
in  abiti  da  Caccia^  e  gran  numero  di  Cac- 
ciatori r  che  calano  dalla  Collina 

Tla.  *fe~T  £1  più chiufo  dei bofeo 

JlN   Itene o  Cacciatori  a  dar  il fegno* 

Della  caccia  vicina.  In  tanto  Noi 

Sùquefti  ameni  po£gi 

Fermeremo  il  pieitanco . 
JLuc,  Come  Vuoi . 
tftferL  Che  penfi  Ortenzio  mio  JF 
Qrt.  Ortenzio  mio!  pur  anche  in  quello  luoca 

Vuoi  di  me  prender  gioco  ? 

Sò  la  tua  Crudeltate  • 
tftlerl.  E  vano  il  rammentar  le  cofe  andate  * 

(  S'ode  fuono  di  Cornette  da  Caccia  ), 
JFlam.  Ortenzio  andiam'  :  non  odi 

Già  del  corno  l'invito  ? 
Ort.  Andiamo  :  E  voi alle  Donne,, 
Lue.  Noi  feguirem  del  voftro  pie  la  traccia  * 
fóteti.  Di  quefte  fiere  invidia 

la  gran  forte . 
Qrt.  E  perche  ì 

Per* 
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&Ierl.  Perche  ferite 

Saranno  di  tua  man. 
Lue.  Bella  ventura 

Oggi  gpdran  le  Belve  l 
Flam.ltì  perche  mai  ? 
Lue.  Perche  ferite  dal  tua  Strai  faranno 
Ort.  Benché  fchernifei  • ...  a  SPferl. 

Ila.  Benché  Burli ....  4  lui 

Wnl  Eh  via* 

Ort.  Le  Burle  

JFla.  1  fcherzi  tnoi .... 

Ort.  Son  graditi  ai  mio  Core _  A 

^.Alifimamia..  C?«rt*»* 

SCENA  VII.. 
Lucinàa,  e  Merlino., 
lue.   A  H!ah!Cara  Medina, 
XX  L'ucellarqueltialocchi 
E  pnreiJ  gran  piacer. 
&MerL  Quanto  fon  feiocchi . 
Lue.  Gran  follia  degli3  Amanti  ! 
Sofpirano  s'  ammazzano 
Per  noi ,  che  ò  non  amiamo  r  (no 
O  amiam  con  incoftanza  ,  e  pur  ci  credo- 
SWerl.  Sanno  ,  che  li  burlamo ,  e  non  vS5  avve- 
Udire  (  dono  , 

I  pianti 

De  ftolti  Amanti, 
E  non  fentire 
Per  loro  amore  ; 
Quefì'è  il  maggiore 
d'ogni  piacer» 

Etrop- 


E  troppo  buona 
Quella  Donzella 
Che  s' appalììona  ! 
Felice  quella 
Che  non    accende  * 
Così  V  intende 
Chi  vuol  goder. 

Udite  &c. 

SCENA  Vili. 

Ciccione  )  &  Lucinda* 
Cicc.        Ra  vi  lo  Diafchence. 

vJJ  Si  poteva  facchiù  !  Vonno  che  fia 
Pazzo  pe  forza  . 
tue.  OhIÀfcanioL 

M'han  ditto  eh5  è  impazzito  . 
Cicc.  (  Tet-e  !  cca  ftace  forema appofUccio  ) 
Lue .  (  Mi  mira  !  lo  ne  ho  timore  !  ( 
Cicc.  (  Comm'è  bona  fta  fore  !  ) 

E  cosi  mia  Signora  Sorelina  ? 
Lue .  Ah  ?  feofìati , 
,  Ckc.CKè flato!. 

Tu  farxaìle  ?  tò  fuje  ?  che  so  appellato] 

SCENA  IX. 

Tonetto ,  e  <fcr  f  /.         (  ed  io* 
Ti  IT  Eller  Petronio  vuole  il  Pi-lio  ; 
IVA  Mi  fon  rotte  le  Gambe ,  (matto 
Per  venir  pcefìo  qui  è  chiamarlo    (  Oh!  il 
Cicc,  Che  mmalor'  ha  Uxoria  ?  Io  te  fo  frate, 

Nche 
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N  che  malanno  fo? 
Lue.  Non  vi  accertate  • 
Cicc.  Oh-Nino  fìente  ccà ,  t5  aggio  da  dire . 
I*uc.  Mi  iafeio  ;  lode  al  GieF  voglio  fuggii. 
T^in.y  edete  che  va  vi$  parte  Lm\, 

La  Signvra  Lucinda . 
Cicc.  Oh"  melatemi 
Afpetta  Soremia. 
7$*.  Vado  à  chiamarla . 
Cicc.  No  nò  ,  laliaia  ire . 
7{in.  (  Ah3  poteffi  fcappare  ) 
Cicc.  SienteNino: 

Vi  ca  io  non  fo  pazzo . 
!  7{in.  Già  lo  so 

Signor  Afcaaio  mio  raro  Padrone  . 
1  Cicc.  Che  Àfcanto  I  cò  chi  IFaje?  ca  sò  Ciccio- 
E  pè  defgratia  mià  (  ne 

3VT  arreUemnieglio  5  à  chift5  Afcanio  e  ! 
E  facile  . 
Cicc.  Accosìe . 
!         Perche  non  feguitate- 
L* inganno  ? 
Cicc.  Perche  io  fo  nò  Laccheo, 
E  chiilo  e  geutilommo  ». 

tu  po<xefii 
Coli ,  palpar  per  gentiluomo  ancorai 
.s'haiqiiadrini . 
Cicc.  Da  Sorema 

M'aggio  pigliato .  dente ,  e  ccfrfu  duca*e* 
*b{in.  E  tu  fei  un  Signore . 
Cicc.  Ninè ,  tu  mme  fajefà ,  tanto  nò  Gore-. 
Dxmme  amine  mò  ?  %&wjmq  géjat^aiiniCk 

Co* 
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Co  chifle  tornifielie  |  |;: 

Mmè  potarria  ntroducere 

A  fa  Fammore  co  fìè  Segnorelle  ? 

TS(in.  Per  maritarli  non  farebbe  errore  .  i 

Cicc.  Nisè  ;  tiunmè  faje  fa  tanto  nò  Core  » 
S  C  E  N  A  X. 
berlina  ajfd.it a  da,  un  Orfo ,  e 
Flaminio  j 

fiacri.        Ieli  foceorfo  aita  ! 
Fla.         Oline  che  vedo! 
In  periglio  di  vita  ,  è  V  Idol  mio! 

£Wfcr/.Ahche  non  hò  piùlena  . 

*7rf.  Non  paven t  ar lo  fvenerò  ben  io  (Fla*- 
Mirarlo  efangue  al  fuoi .    (  minio  combat- 

Meri..  Propizia  forte    (  te  ed  ammazza  VQffm 
Quanto  devo  Flaminio  0 
Al  tuo  valor ,  che  mi  fottraffe  a  morte . 

TU.  Vedi  quanto  dal  tuo,  vario  è  il  Cor  mio:.  Q 
Tu  fempre  incrudelita'  {  itì 

Mi  brami  eltinto  ,  ed5  io  f, 
A  chi  morto  mi  vuol ,  falvo  la  Vita 

9fferL  Ma  tu  col  rinfacciarmi 
Il  dono  dvuna  vita,  che  gran  parte 
V  ebbe  il  cafo  à  ferbarini  r  j 
Ne  vai  perdendo  tutto  il  merto .  Al  fine 
Eccoti  il  fen  -,  ripigliati  il  tuo  dono  : 
Uccidimi ,  e  non  dir ,  che  ingrata  io  fono. 

Fta.  Difpéttofo  parlar  •  Dove  ten  vai  ?. 

ffUer.  Alla  Città  . 

Ila.  Deh  oddio  . 

&fet,  Mà  ,  che  pretendi  ?. 
J^i  vuoi  più  grata? 

Nò, 
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Pia. 'Nò ,  ina  men  crudele  * 
Ver.  Addio . 
fla.  Parti  ? 

Wer.  Non  pollò  (  Adirata 

Più  toierar  le  vane  tue  querele  •     (  pane 
*la.     Perchè  non  tri*  uccidi 
Spietato  martoro? 
Se  adefiò  non  moro 
Deh  quando  morrò  ? 
Se  à  quefti  martiri 
defitte  il  mio  Core  ; 
Che  uccida  il  dolore 
Più  creder  non  va      Perchè  deci 
SCENA  XL 
Lucìnda ,  ed  Ortenzfo, 
)rt.  f~\  Vi  dunque  lo  fvenò  ? 
nei  V^/  Ecco ,  la  fiera  effcinta . 
-'^  Oh  gran  periglio  l 
uc.  Viva  Flaminio . 
rt.  Quello , 

Merto  novello  il  renderà  felice 

Quant'  io  fon  fventurato . 
uc.  Ei  dunque  di  Medina 

Sarà  lo  fpofo  . 
Irft  Così  tuofofs'  io. 
uc .  E  fe  tu  foffi  mio  ? 
rt.  Sarei  pur  fortunato . 
»r- Se  noi  foffi? 
h.  Morrei  da  difperato  . 
H.C  Conofciamolo  à  prova)  fenti  Ortentio. 

Non  vogl*  io  più  ingannar  le  tue  fperanze. 

Avvampa  quello  core  ad  altra  face  ; 

Io 
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Io  tua  giammai  faro*;  foffrilo  in  pace . 
On.  Soffrirlo  in  pace  !  ah  pria 

Di  foilrir  tal  tormento, 

Svenami  di  tua  mano  ,  e  fon  contento  . 
Lue.  Noi  voglia  il  Cielo  .  Infida . 

E(Ter  con  te  pofe'  io-,  non  già  omicida . 
0rt.  Nò  nó,T  iftetfa  man,  che  a  me  difpofa 

Tù  mi  maghi  crudele 

S3  armi  di  quefto  ferro ,  e  fin  piecofa  . 

Prendi  '  tgli  porge  mo  Jlile  • 

Lue.  Ma  fe  ti  uccido 

Che  fi  dirà  pofeia  di  me  ? 
Qrt.  Diranno  5 

Che  tu  per  non  vederti»  intanto  affanno 

La  vita  mi. toglievi . 
Lue.  Vò  penfarci  (  Vediamo  fe  raentifee .  ) 
On.  (  Vedrò  ie  la  crudel  sf  intenerifee  .  ) 
Lue.  Ame  dunque  quel  fèrro . 
Grt.  Eccolo  • 
'ine.  Io  mi  protetto 

Di  farti  cofa  grata  * 
On.  Si?già  che  non  mi  vuoi,  frenami  ingrata , 
C  Vinge  Lucinda  avventarli  il  colpo-M 
C  effo  fì  feofla . 
2*r.  Tu  tifcolti  ? 
Ord.  Ch*  barbara 

Tiranna  ! 
*Lur.  Manfogniero  l 
Ort.  Così  fpfetata  fei  ? 
L«c.  Così  cangi  penfiero*J 
Ort.  Empia** 
Lue.  Bugiando.. 

Qrt.  Divietato  core ,  H 
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Mi  deludi  così  L 
L^.Gosì fi  more? 

(  Gli  butta  lo  fiile  spiedi  con  ira  .) 
Chi  dirvi  può  fede 

Se  Tempre  mentite  y 

Se  fiete  incollanti? 

Deh5  voi  glie  io  dite 

Bell'anime  amanti  > 

Pariate  per  me . 
E  v?è  chi  vi  crede 

Spergiuri ,  bugiardi  ? 

Ti  fdegni  !  mi  guardi  ! 

Che  ?  il  vero  non  è  ?        Chi  &c. 

S  C  E  N  A  XIL 

Ortenzio  folo* 

E Vivrò  più  avvilito 
Ne  fcherni  di  cofìei  ?  potran  foffrirU 
Più  da  me  Tuoi  difpreggi  ? 
Ah'  che  il  non  rifentiru 
De.le  ingiurie  talor  5  da  certo  fegno 
Di  meritarle .  Si  5  vinca  il  difprezzo 
Dove  pugna  il  rigor .  D'ira  5  di  fdegnO  ; 
Ardo  1  avvampo  !  fpergiura  ! 
Se  da  vii  t'adorai,  faprò  da  forte 
Odiarti  ancor .  Frango  si  ne  ritorte. 
Torrente ,  che  inonda- 
Con  Tonda 
Spumofa 

La  quercia  più  a»no£a 
Diveller  potrà* 

ETira 


I  l'ira ,  il  difpetto  ; 
Che  in  petto 
Or  aecogHo, 
DWEmpia  l'orgogli© 
Pur  vincer  tàprà . 

Torrente  &c. 
SCENA  XIII. 
oAf canto ,  e  poi  Flaminio . 
<^/r.TT  O  darò  certamente  (gliono 
JL  Oggi  volta  al  cervello .  InPifavo- 
Ch'io  fia  fuori  di  fenno . 
Flam.  In  que#a  Carta 

Scriflì  a  Medina  i  fenii  miei .  Se  mai 
Quel  Ciccione  incontrarti 
D'eflb  potrei  fervirmi-ohlappunto^addìo* 
rimane  jìupido  «Afe ani* 
Cos'è?  non  mi  rifpondi  ? 
Caro,  lafcia  le  burle  :  quanto  godo 
Vederti  in  gaia  /.Tenti 
Degg'io  di  te  valermi  :  quefto  foglio 
Vò  che  tu  rechi  alla  mia  beila ,  prendi . .  I 
Prendi .  tglì porge  una  carta . 

*Afc,  A  me  ! 

JFla.  Se  fodisfi  il  mio  defire 

Compenzani  fapiò. 
*Afc.  (  Queft'è  impazzire  !  > 
FU.  Che  dici  ? 
c//c.  S'iete  u  feit^o 

Voi  dà  qualche  ofìeria  ? 

O  pur  fletè  impazzito  ? 
Fla.  Ah  ah  ah  ah  (  s'è  porto  in  fignorla 

Il  birbante  )  Ciccione? 

Che 
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o^fc.  Che  Ciccione  ?  tacete  % 

Che  fiancar  voi  volete 
La  mia  pazienza  :  andate . 
ftò&  Vedi ,  ch'io  qui  prevaglio , 

E  potrò  far . . . , 
<i4[c.  Ek  ch'aura  prefo  abbaglio .  (parte 
S  CENA  XIV. 
flamìnio  folo . 

CHe  flrani  avvenimenti  !  io  par ,  che  fia 
11  ludibrio  del  mondo  ! 
E  pensandovi  .-più.,  più  mi  confondo  . 
Il  penderò  però ,  che  più  m'affligge , 
E  mi  rende  avvilito 
E  il  vedermi  Schernito 
Da  un  empia  per  cui  peno  ! 
Per  cui . . ...  mà  dal  tormento 
Divider  io  mi  Tento  il  cor  nel  feno , 
Par  che  piangendo  in  petto 
Mi  dica  il  cor  fedele  ; 
A  h'dove  mai  fi  vide 
Anima  più  crudele! 
Più  mifero  amfator  1 
E  in  torno  ,  e  fiero  afpetto , 
Quel  duolo ,  che  5  m'uccide , 
Par  che  foggiunga  :  mori 
Ct  fofFri  il  fuo  rigor .        Par  &c, 

SCENA  XV. 
Ortenzioi  e  poi  Flaminio. 

[O  già  perdei  la  pace 
Anzi  perdei  me  fiellò . . . 
Ma  qui  Flaminio  !  amico  ! 

Te- 
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Felice  te ,  già  tua  farà  Medina 

Cui  ia  vita  falvafìh 
Vlam.  (  Coftui  ne  hà  qualche  pena  ) 

(  Fingerò  ch'ella  m'ami  )*at  fine  Orteazio 

Ella  già  mia  lì  refe  ;  ed  or  ficuro 

Son  io  dell'amor  luo . 
Ort.  Certo  ? 
FU.  Lo  giuro. 
Ort.  Mi  fa  invidia . 
Fla.  Ne  lente  gelosìa  ! 

Spiacemi ,  che  or  tu  devi 

DtLucinda  foffrir  la  tirannia  .  I 
Ort.  E  pur . . .  (  finger  conviene  J 

Sò  ch'ella  per  me  fente ,  affanni ,  e  pene .  j 
F la.  E  ne  fei  tu  ficuro  ?  I 
On.  E'indubitato 

Via.  (  S'egli  è  vero -,  fon  io  lo  fventurato.  ) 
Ort.  Ma<]ul  ambedue  ne  vengono  ; 
Parleranno  di  noi . 

Afcottiamo  indilparte.  , 
Fla.  Come  vuoi 

] 

SCENA  XVI. 

ZMtrlim ,  Lucinda ,  e  detti  { 
in  difparte*  0 
m'ier.f^  Osìlodeiudefìi:?edeichediflre  £ 
Lue.         Smaniò  ;  fe  ne  affline  . 
Sìitr.  (  Vedi ,  ch'egli  ti  afcolta  C  ^accorgi I G 
(  di  hlcmiri  ,  ed  Or  en  l 
Lue.  (  Già  lo  vidi,  e  Flaminio,  c  fe  co  anco 
&lkr.  Povero  Ortenzio  !  al  fine  egli  t'ado:  - 
.Ne  avrai  qualche  pietà . 

c  E 
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Lue,  Che  pietà  ?  fe  hò-p  jacere 

Dei  Aio  dolor  5  s'è  l'odio  del  mio  con?  . 
Fin.  Amico  5  veramente  (piano  ad  Ortenzio 

Non  v'è  che  dir  !  ti  por^a  un  grand'aniore} 
Lue.  Tu  però  per  Flamin  io 

Benché  fingi  fcheruirlo,  ti  confumi 
tfller.  Quanto  t'inganni i  amica  gl'occhi  miei 

Non  han  di  lui  piùfpaventofo  oggetto . 
Ort.  Amico  veramente       (piano  a  Flaminio 

Non  v'è  che  dir .  ti  porta  un  grand'afFetto. 

ZMerlìna ,  e  Lucinda 
rìdono  fra  di  loro* 

Ila.  Ahi  che  pena  orudel» 
Ort.  Che  rio  tormento  . 
W/er.  (Che  fuave  piacer) 
Lue .  Che  bel  contento . 
Irla.  Senti ,  donna  crudel  ? 
Ort.  Perfida ,  vedi . > . 
tftft r.  Idolo  mio,  che  vuoi  ? 
Lue.  Mìo  ben  che  chiedi? 
Ha.  Idolo  mio . 

Ort.  Mio  bene .  (fra  loro 

Fla.  Ni>  nò  eriidel,piu  noiun'ingEnnerai 
Ort.  Si ,  che  odiarti  faprò^  quanto  t'amai 
ÌMen    Deh'  non  fdegnarti  od. . .  (  a  Ylamhu 
Lue.     Non  t'adirar  ben  mio*    (ad  Orten. 
rj[  Ort.  T'odio 

le  la.  T  i  i  tiggò 
:|{  *Mer.^  2  Atcolta 
|0|  Lue.  K   •  Solo  per  quefh  volta 

Credimi ,  e  poi  non  più . 

Che 
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a*.  Che  vorrai  dir? 

Mar.  zz  Cheta  Iftfcoflan 
Lue.      *  Nonpiaci  a  quefto  cor  .(ridendo 

a  2.  Uccidimi  o  dolor 

<5?/m  Perchè  così  t'affanni  ? 

Lur.  Caro ,  fcherzai  con  te 

Eia.  Nò  nò ,  tu  non  m'inganni 

On.  Empia  :  che  vuoi  da  me  ? 

tue  a2*  Vorrei  poter  placarti 
¥la.  Saprò  col  difprezzarti 
Crt.      0  Vincere  il  tuo  rigor 

a  2.  Vccidimi,  òdolot<riawto 


FiW  dell' Atto  Secondo  < 


ATTO 


Mer. 
Zen. 


I&  T  T  O  III! 

SCENA  PRIMA. 

Appartamenti . 

Zenobia,  e  berlina. 

Zen.  ^§533^  Oncafiàbrutt'azzione 
Vanno  fatta  a  buje  i\iò  , 
Chille  fortante  ? 
Appunto . 
JE  come  tu? 
Mer  Ci  fcongiurarono 
Con  pianti ,  e  con  fofpiri 
Di  terminar  le  burle ,  che  volevano 
O'  Spofarci,  ò  morire  . 
Noi  perche  finalmente 
Siam  tutte  d'una  forte , 
Che  doppo  aver  cambiati 
Trecento  innamorati , 
Ne  fcegliamo  il  peggiore  per  Conforte  >  . 
D'accordo  con  Lucinda 
Damino  unite  il  confenfo , 
Zen.  E  ve  Spofaftevo  ? 
^fer.Che  fpofare  ?  i  ribaldi 
Per  vendicarli  delle  burle  fattele , 
Ridendo  ,  e  berteggiandoci ,  partirono . 
Zen.  Ah  briccune  !  ma  compie  ? 

Loro  pe  bujeparea  ^heipafeniatièro  ? 
dfór.Che  fi  può  iar  >,J»n  Upinihi .... 

C  I 
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Ma  qui  fen  viene  Ortenzio . 
Ztn.We  ne?  bifogna fegnere , 

Cà  cò  chifie  ncè  vò  lo  core  fintò  • 
tS^r.Non  dubitar  ,  che  quefto 

L'Abbiamo  Noi ,  per  naturale  inftinto 
Zen.  Dice  buono  governate .      (parte . 
S  C  E  N  A  IL 
Ortenzio ,  e  gfrkrlirid. 
Crt(C  Degnata  O 
3  A  gran  raggion  parmi  Merllna 
Che  pentito  mi  fono 
Deliatttferror  :  vò  chiedergli  perdoni 
Merlina  mia ,  qui  a  piedi  tuoi  . . . . 
^r.Deliri  ! 

Alzati  Ortenzio  mio,perchein  qiiefFat 
On. Perche  troppo  conofeo  il  mal,  che 
'«SfeenVedi  :  chi  nonlia  il  volto  (lat 
Di  belle  grazie  adorno , 
Convien ,  che  fofFra  in  pace 
Eifer  fchernita  dagl'Amanti  un  giorno- 
Crt9  La  modefta  efpreflìone 
Con  cui  cerchi  ò  bellifliiiia  Merlin*  | 
In  te  avvilir  delia  natura  iprcggi 
Più  adorabilti  rende . 
SMtr,  E  h  che  v  aneggi  ! 

(Bel  piacer,  che  mi  prendo .)  (cfoj 
On.  Aiiie  fembran  que'  lumi  ond'io  m'acc 
&Ht&    Taci  :  non  è  beltà 

Quella ,  che  in  me  ti  piace  % 
Ma  un  genio  tuo  fallace , 
Anzi  degl'occhi  tuoi 
Utobei4iiettoe£lxèt 


si 

Ogni  Amator  diri, 

Gh'è  beila  chi  l'accende  ; 
Egli  così  l'intende ,  Q 
Ma  il  vero  poi 

None.         Taci:  non&c*' 

SCENA  IIL 
Ortenzio  filo  • 
Fia  ver ,  che  Cortei 
tj  Non  fia  meco  adirata? 
Ah  m'inganna  l'ingrata  : 
Mi  infinga ,  deride  : 
Mi  promette  fperanza ,  e  poi  m'uccide  ì 
Deh  Stelle  fpietate 
Perche  un'infelice 
Voi  tanto  agitate? 
Chefò!  la  tiranna 
Per  cui  mi  diftruggo 
La  fieguo ....  la  luggo  •  * 
Che  farmi  non  sò . 
Ah  in  vano  s'affanna 
Quell'Alma  fchernita  ; 
Za  vedo  avvilita; 
Refifìer  non  può .       Deh  Seti 

SCENA  IV. 

Zucienda,  e  Flaminio,, 
Xw.TWT  On  accade *  fìaintefa* 
Fla.  JL\|  Almeno .... 
Lue.  Eh  via. 

fia.  Teco  volli  fcherzar  Lucinda  mia . 
Lue.  S>i  conobbe  ,*  fi  sì  (fingi  mio  core .) 


*Fla.  Per  te  ho  tutta  la  filma . 
Lue.  E  per  Merlina  poi  tutto  l'amore . 
Fla.  Qin  rtnganni . 
Lue.  E  perche  ? 
Fla.  Perche  ella  egualmente 

Per  Orjeazio,  e  per  me ,  languir  fi  fenté 
Lue.  E  fia  terò  1 
Fla.  Venflìmo . 
Lue.  Or  vedi  quanto  è  vario 

Il  mio  genio  dal  fuo  ! 
Fla.  E  come  ? 
Lue  Ch'io  nel  petto , 

Neper  Lui,  ne  per  Te ,  confervo  affetto 
Fla.  <Che  fiera  tirannia  !) 

Ma  quefta  è  crudeltà . 
Lue,  Se  quefta  è  crudeltà  5  quella  è  pazzia  * 
Fla.  Dunque  non  ami  alcuno . 
£ac  Nò,  t'inganni  ? 
Fla.  Ma  chi  farà ,  che  poffa  dar  flagello 

Al  Core  di  Lucinda  ? 

Ortensio,  non  è  già? 

Fla.  Dunque  farò  io? 
Lue.  Nètu  fei  quello . 
Fla.  <Che pena?)  Almeno  ingrata 

Già  che'l  tuo  amore  meritar  non  so  j 

Soffri  tu  il  mio  .  * 
Lun.  Sì  sì  lo  forfìirò  „ 

Ma ,  negl'affanni  miei ,  non  vò  lamenti 

Udir  da  tè. 
Fla.  Non  ti  comprendo  # 
Lue.  Orfenti. 

Ama- 


Amami  pur  fe  vuoi 
Non  tei  contendo: 
Ma  fe  vedeffi  poi , 
Che  d'altro  amor  m'accendo  i 
Soffrilo ,  e  non  parlar  : 
Ch'io  fola  voglio  dai: 
toti  Legge  al  mio  Core  . 

Vedi ,  così  fra  Noi 
L'accordo  Ha: 
Se  noa  avrai  per  me 
Tùgelolìas 
Iofentirò  per  Tè 
Nei  petto* Amore . 
to  j  Amami  pur  &c+ 

S  C  E  N  A  V. 
Flaminio ,  e  poi  Ortenzio  < 
A   H  dove  mai  s'intefe 
rf,  xl  Idea  più  fìrana  !  e  dove 
j  L'Arte  d'amar,  così  re&DQnijS  apprefe  ! 
n.  Amico  a  fermo  credo  j 
Che  di  quefte  crudeli 
Il  berfagiio  fiam  noi . 
la.  Già  me  ne  avvedo . 
rt.  Fingiam  per  darli  pena 
I  Eller  acceffi  d'altre  fiamme  i 
fo.  Appunto. 

Che  fpelfo  nafce  dalla  gelofia 
L'impegno  dell'amor  T 

SCENA  VL 
Tonetto  ,  e  detti  . 
w,  TWT  Inetto  ?  e  dove  ? 
N?**  JlN  Ho  portato  a  codette 

C  3  SI 


Signorine  H  Cafè! 
1^/4.  Già  quella  fera 

Si  portano  allertino, 
2^».  Certo ,  e  di  che  maniera  » 
Ort.  Ora,  fe  approfittarti 
Vuoi  d'una  buona  manda  f 
Devi  loro  far  credere , 
Che  noi  d'altri  fiam  Spofì  , 
i  che  d'effe  per  gioco 
Ci  fingiamo  amorali  • 
E  perche.... 
Fa.  Balla . 
2\#/7.  Ho  intefo . 

Volete  darle  un  pò  di  martellino  • 
Grt.  Ah  furbetto  ! 
FU.  Ah  fcaltrino  ! 
Ort.  Senti  com'hai  da  fare , . . . 
jN##..Oh  sì  i  vorrete  voi 
Infegnare  alle  gatte  a  rampicare  ? 
Ma  codeine  ragazze 
Di  voi  poco  fi  curano . 
FU.  E  come  ? 

Che  non  mancano 
Mai  topi  alle  lor  trappole . 
On.  Che  vi  fono  altri  amanti  ? 
T^in.  E  di  varie  Nazioni . 
fla.  Lo  fenti  ? 
Cr^Che  ti  par? 
FU.  Donne  incollanti  ! 

Ma  che  belle  efpreflioni 
L'hò  fentito  far'io . 
On.  Fammele  un  pò  fentir  Ninetto  mio  • 


5* 

À  Merlinà  :  Un  Spagpolicco  ,r 
Che  fi  chiama  D.  Pericco  ; 
Pria  fi  mette  in  gravità  : 
E  poi  dice  :  Ahi  cofa 
Ermofa! 

Es  uapafmo  !  mir'aglià ì 
E  a  Lucinda  :  Un  Signorino 

Parigino ,  pare  a  mè  • 
Dice  ancora  :  Eirèbienfè 
Ah  Mondin  ch'il  è  fciolì . 
Che  vi  pare  ?  e  Voi  penfate 
D'elle  r  foli  ?  v'ingannate . 
Non  v'è  Donna ,  che  non  abbia 
Cento  amanti  in  una  gabbia . 
E  li  cambiano  ogni  dì .  (parte. 

AMeriina&c. 
Ort .  Che  caro  ragazzino! 
Fla.  Addio . 
Ort.  Ci  rivedremo  ? 
FU.  Si,  al  Felino  . 

SCENA   V  LI. 

Luogo  remoto. 
Petronio ,  e  Sterlina . 
7tfr.npldifs3iògià,  che  non  è  buon 
SMtr..       L'amar  codefìi  giovinaftri". 
SUtf%  Amare! 
Eh  ch'io  mi  fono  già  difingannata % 
Non  amo  ;  ne  pretendo 
Eiier  da  altri  amata. 
<Petr.No ,  no ,  vifino  mio 

Se  noi  pretendi  tu ,  lo  pretendalo , 

C  4  Ch 
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Che  t'amo  9  ed  ho  fperanza , 
Che  tu  mi  corrifponda ,  non  ottante 
Ch  'io  non  fìa  Uomo  da  dettare  amori  • 
Che  dici? 
&%fer. Che  in  tal  cafo , 

Chi  non  può  innamorar ,  non  s'innamori 
TeùrMa  l'amare  è  dettino  : 
Ne  io  da  te  pretendo 
Cofa  fuor  dell'onefto  :  Un  guardo  folo  , 
Mi  batta  per . .  Meriina  dammi  orecchio 
Parla  ? 

3V?%Se  i  giovani  io  non  curo  * 

Che  fperanza  aver  puoi,tù  che  Tei  vecchio  « 
Petr>    Vecchio  nò?  fono  attempato 
Quercia  antica  d'auttro  irato 
Sol  relitte  al  rio  furor. 
Così  anch'io  farò  coftante 
Più  d'ogn'altro  imbelle  amante 
A  fofFrire  il  tuo  rigor . 


Meriina  ,  poi  oAfcanio ,  indi  Ortenzio  l 


mer.i\  On  èqueidi  Lucinda  (parte \ 

Il  germano  impazzito ,  io  ne  ho  timore  . 
crfft .Io  non  giungo  a  capir  ciò  che  m'accade 
Mia  Sorella  ,  gl'Amici  r 
Mi  guardano ,  e  mi  fuggono . 
Ort.  Bravo  Signor  Afcanio,  codefti  abiti 
Sono  per  voi  più  proprj  .  Già  condutfì 


Vecchio  nò  &c* 


S  C  E  N  A  VIIL 


In 


i  In  Cafa  di  Merlina 
•  |  Come  ordinale  voi  r  voftra  Sorella  • 
vffc.Chi? 

Ort.  Come  chi  ?  Lucinda  • 
*Afc.  Ed  io  ve  l'ordinai  ? 
)]t  Ort.  Oh  .quella  è  bella  .. 
Pocotà,  non  dicefte 
Vada  fervendo  lei  rroflra  Sorella  r 
Perctfio  fono  un.Eratello  cortefiflìmo  ? 
fa  e^/I'.Amè? 

Or/^rQnefl5è  impazzito 
Starò  a  veder ,  che  negherete  ancora 
i      Le  dieci  doble  ,  che  vi  diedi  in  conto  1 
vfft.Voi  a  mè  dieci  doble  ? 
Or*.  (Ehi  così  è 
Diede  volta  al  Cervello  y 

,Ortenzio ,  bada  a  te ,  che  fe  non  fai 
Meglio  parlar  ,  da  me  l'apprenderai 
Ort.  Ti  compatifcu  ?  che  fei  matto  - 

*^Qr  voglio .  

(Vuol  metter  mano  alla  Jpada»  • 

SCENA  IX. 

^Petronio  r  Tonetto ,  e  detti*; 
^fr;T^,Iano,  Afcanio,  chetai. 
*4fc  Jl    Veniamo  a-  fatti (til tya?rz 
Ort.  Eh  che  non  voglio  qui  altercar  co>  tksm 
«^/c-.Giuro  al  Cielo 
Tttr.  Fermate, 

Elafciatedigrazia*. 

Codelte  baronate . 
fc^.Quai  baronate  I 
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*b(in.  (  Quefti  è  certo  Àfeanio 
E  non  colui.  Vo fingere) 

Petr.  E  6  che  corbelliamo . 

Dir  che  non  fiete  piti  mio  debitore  • 
Quefle  non  fono  cofe         (  refi  a  forpu 
Da  Vomini  cP  onore ,         (  eAfcanÌQ 

VSQn.  Kon  volermi  pagar  le  quattro  lire, 
Che  mi  dovete  del  Caffé  !  Son  cofe 
Che  fanno  iti  verità  ,  brutto  fentire  * 

TPetr.  Ve  cornetta  incantato  ! 

*Hln.  Or  compone  il  Lunario,, 

?Yfr.  Non  favelli  ? 

*4fc ..  E  andate  col  malanno  , 

JSè  fletè  matti  andate  a  Pazzerelli    (f  M 
SCENA  X. 
Petronio  Tonetto ,  e  poi  Zenohio. . 

aa*  ahahahpenz^chenoi 

Demmo  volta  al  Cervello  l 
$$0.  E  curiofa , 
Tetv*  lo  non  comprendo  come  va  la  co  fa  ♦ 

Ma ,  ritorniamo  a  noi .  Tu  mi  dicevi 

Che  Merlina  mi  Uhm . 
jN(j».  Ma  quanto 

Eccolo  C  3 

ho  Milordino  mia. 
JPttn  Quella  lera ,  al  feftino  auro  II  piacere 

Di  tornarl5  à  vedere . 

Eice  da  que  begli'  occhi  ladroncelli 

Unfuave  fplendore 

Che  mi . . .  che  mi. . . 
Zf  ».  Che  mi  fpertuggìa  il  Core  > 


te 

Petr.  Oh  diluvio  fprofondela  CA&f ' 

Zen  Che  nne  dice  Ninetco  ? 
T^in.  Eh3  fi  vuol  divertire  il  poveretto  • 
Zen.Che  bolevada  te  ?  Na  mmafciatella  ? 
Klin.  Oibò  .  (lete  in  errore  .  c? 
Ze#.  Comme  ?  Non  fate  ,  ca  pe  Merlin*  ixu- 
FigHo  mio ,  Ito  Vecchiamme 
Pe'  Merlina ,  acciò  che  facce 
Se  contaminai 
Che  te  pare  ? 
Se  Io  annererà  fta  facce  % 
Sò  fegiiola  da  Cagna 
Pè  mine  vedo  fofpirare 
QhìlV  e  chillo  nnamorato 
E  fsò  cano  me  defprezza; 
jE  bò  elfere  pregato 
Pè  mme  fare  na  finezza  I 
No  s  lo  voglio,  utoiièci . 

tiglio  &c* 
SCENA  XI. 
Ciccione ,  epoìYlaminio . 
C/Vr.         Me  fongo  nei  priato , 

IVA  Cafta fera vogl3 irei  lo felino*, 
Già  che  so  gentelommo  ,    Oh  fi  .Flaminio 
JF/rf.  Eh  via  di  qui  ti  dico  . 
Cicc.  (  Oime  quarc'  antro  ntrico,} 

Ch'aggio  fatto!  eh' è  flato? 
Fla.  Come  ?  Non  ti  ricordi 

V ri  volete  fiancar  lamia  pazienza 
-  darete  prefo  abbaglio  . 
Che.  Chi  T  ha  ditto  ile  cofe  ? 
ila.  Tutu.. 

C  6  Io  ? 


6o 

Ciccio? 

Maje  tale  cofa  fi  Flaminio  mio 

Mà  levammo  fte  chiacchiare 

Ca  vo-?P  i  i  portar  Sorema  al  Feftino 

¥fa.  E  chi  è  tua  Sorella  ? 

OYc.  Eje  la  fi  a  Lucinna 

fla.  Lucinda 

C/cc,  Si  Signore  al  fuo  comando . 
F/^.  Nuòvo  mi  giunge  .  Or  fappf5, 

Chy  io  bramo  le  fue  nozze 
Che.  UflToria  fe  la  piglia . 
fla.  Me  la  dai? 
Che.  Te  la  dono . 
1IM  Or  s  '  5  che  lieto  io  fono 

Ma  Ler.  • . . 
Che.  Che  Lei  ,.e  Luircosì  vogl'  io . 
F/i.  E  ti  fidi  ridurla  all'  amor  mio?' 
Cicc.  E  fatto,  ca  pur5  io 

Mme  voglio  cca  nzor  are 
Via.  Si? 

Cìct\,  Da  ommo  dv onore 
JEla.  E  perche  ? 

P'ovPe  Campare  ì  fciala  Core 

I  *  *-  -*    »,  •  ». 

7.  • 


SCE 


c 


S  C  E  N  A  XTL 

Flaminio ,  e  Lueinda. 
Omento  inafpeuato  ! 


Lueinda  mia 


Lue. Che  brami  ? 
Wa.  il  tuo  gei  mano 
Già  mi  promife  le  tue  nozze ,  e  fpero  , 
'     Che  indubitatamente  or  mia  farai . 
lue .  Il  mio  german  ?  Me  ne  rallegro  aliai 
Ma  comeegli  poteva 
Difpor  di  me  fenza  il  Confenzo  mio  ? 
ffa.  A  h  non  efièr  più  meco 
Lueinda  mia  tiranna 
d-a  eh5  egli . .  .  ma  qui  viene  y 
E  in  abito  di  gala 
Per  venire  al  Pettino  .. 


X\  Or  qui  à  Lueinda  efpreffi  5 
E  già  che  tu  lo  vuoi       t  ^efìa  lAfcanio 
Come  or  mi  promettefti  (  mirandolo  con 
Son  qui  pronti  à  impalmarla  (meraviglia  . 
«/^.(Che  fìrani  avvenimenti  oggi  fon  quelli!) 
Ha.  Non  mi  rifpondi  ? 
<rffc .  La  feconda  volta 

E  quefìa  ,  che  m'infu!ti . 
Fla.  Perchè  tal  mutazione  l 
vift.  Sei  matto ,  eia  lo  vedo:; 
E  con  i  matti  adoprarò  il  battone; 
Lueinda  andiamo  in  CaCa  (  parte 

Sia.  (  Io  fono  un  matto  ) 


Ila, 


S   CENA  XIIL 

iAfcanio\>  e  detti  . 
Mico  »  i  l'enfi  tuoi 


Caro 


Lue.  Caro  Flaminio,  il  -matrimoniò  èfàtto 
SCENA    XIV.    C  parte 

Flam .n io  fola  *  (  ridendo 

BÀrbaronruo  deftm,  che  più  pretendi 
Da  un  fventurato!  Oddio  potetti  almeno 
Spegner  l'ardente fa:ce 
Per  cui  vita  non  ho  ,  perdei  la  pace . 
An  or ,  quei  vago  volto  , 
Che  avvinto  il  cor  mi  tiene 
In  barbare  Catene 
Toglimi  dal  penfier 
Fa,  che  fi  reafembianza 
più  Tal  ma  non  m'inganni  i 
Già  che  fra  tanti  affanni 
Mifero  non  m*  avvanza 
Più  fpeme  di  goder .     Amo*  &c. 
SCENA  XV. 
Luogo  delìziofo  tendato  in  tempo  di  notte 
preparato  per  un  Eeftmo . 
Tonetto ,  poi  Piammo ,  ed  Qrtenth  * 
t^in*  À  A  ah  ah  quanto  rifero, 
£\  Le  ragazze  q  jand'  io 
toro  dilli ,  che  d5  altri  erano  fpofì 
E  Hamiaio,ed  Qrtentio  .  Mi  qui  vengono 
Voglio  loro  far  credere 
Che  fu  tauro  il  dif2.ui.t0,  che  fentirono 
Che  prefero  il  Veleno  :  Ah  poverette! 

Fedendo  venire  Ort enfio  e  F} aminio 
Sento  ftrapparmi  il  Cor  :  Non  avel&3  m 
Mai  lor  dato  tal  nuova  l 
Via.  Che  dice  mai  coftui  !  Qad  On. 

Qtt,  Kofi  lo  comprendo.'  (  a  Ffowi 

Afe 


*3 

Hjn.  Affé  che  non  è  favola  , 

Che  per  amor  fi  muore  * 
Via.  (  Che  farà  ) 
On.  Mio  Ninetto? 
TSlin.  Eh  andate  via , 

Che  non  ho  core  di  vedervi  più  • 
Via.  E  che  avvenne  l 
Ort.  E  che  fu  ? 
Ts[in.  Povere  figlie  ! 
on.  Come ,  povere  figlie  ? 
?{in.  Si ,  voi  fofte 

GÌ'  inumani  ficarj 

Di  morte  fi  crude! ,  voi  V  uccidefie  * 
Via.  Diqual  morte  ? 
Ort.  Che  uccidere  ? 
Tijn.  Ah'  mi  femo dividere 

V  alma  dal  fen  l 
Wla.  Ne  pur  favelli? 
^n.  Adelfo... 

A  Lucinda,  e  Merline 

Come  voi  m*  tmponefte 

Difli^che  voi . . .  (  ah  non  P  aveffi  io  detta 

Eravate  già  fpofi ,  e  loro.. ,  „ 
Ort.  td  ellenoi 

N!n.  Ne  fentirono  tanto  difpiacere , 
Che  diedero  in  ifmanie  >  e  difperate 
Vedendofi  burlate 
Prenderono  il  Veleno . 

Via.  Il  Veleno? 
Veleno* 

On. Ed  ora? 

^«.Edou: 
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Son  ite  ali9  altro  Mondo 
Fla.  Sono  morrei 
2V£Vz.  Una  volta. 
Ort.  Io  non  lo  credo. 
T^in.  Giuro  Signor  Ortenzio 

Per  quello  Ciel ,  che  tocco,e  non  lo  vedo^ 
Ort.  Cieli  che  confusone  ì 
Fla.  E  potàbile  £ 
^Njn.  Andate 

In  Cafa  di  Merlina 
Che  Cernirete  i  gridi .  oh  che  min» 
Di  fi  fiera,  e  cruda  morte 
Fofte  voi  gì'  Empi  Tiranni 
(  Ah  ah  ah  che  barbagianni  > 
Poverine  !  che  pietà 
Chiufe  già  l5  infimi!  a  forte 
Quei  begl'Occhi  a  voi  sì  cari 
Già  morirò  (  che  Somari  i  ) 
Ah3  fu  troppa  crudeltà 
S  C  E  N  A  XVI. 
Flaminio,  ed  Ortenzio 
Fla.  >S  He  penti  ?' 
0rt-        Che  fò  io  ;  lo  credo  appena v 
Fla.  MàilCiel  te  lo  perdoni . 
Ort.  Perchè? 
FM  Tuo  fu  i!  confi  g!  io 
Ort.  E  qual  confìggo  ? 
Zia.  Di  far  loto  credere  r 
Ch5  eravamo  g!à  Spofi  . 
Ort.  Dunque  la  Colpa  farà  mia  ? 
Fla.  Sicuro. 

Da  V  amicizia  tua  »  già  lo  difc  io 


Ch5  altro  ,  eh*  un  precipizio 

Non  potea  rifiutarne  ... 
rt.  Tù  par  che  tentar  vuoi 
La  lofferenza  mia . 
Fla..  Baila  la  voce  ; 
Ch3  io  fon  sia  mezzo  difperato  ->  e  apparte 
Metterei  i3  amicizia . 
Ort.  E  che  faretti  ? 

Fi**.  Ciò  che  forfè  fupponer  tù  non  puoi . 
Ort.  E  va  che  fei  Ragazzo . 
Fla.  Ma  talché  faprò  farti . 
Parlare  in  termini  pili  onefti  • 

Ort.  Oh  Via  

Mà  quelli  non  è  luoco . 
Fla.  Eh!  che  ogni  luoco. 
Sempre  che  tu  lo  vuoi 
E  proprio  a  vendicar  V  ingiurie . 
Ort.,  A  noi  (  Si  battone 

S  C  E  N  A  XVII. 
gMerlina  >  hucinda  r  e  detti . 
ffllen        He  miro  ! 
Lue.   \^  Oime  ^  che  vedo  l 

Coftoro  in  Armi 
ZMer.  E  perchè  mai  !  fermate . 

(  Ort. ,  e  Flam.  in  reggendo  le 
(  "Donne  yehe  crede an  morte,  re- 
A  liano  fordrefi  guardando/},  con 
C  meraviglia  ly  un  /'  altro . 

Lue.  Che  fu  ? 

tfkfer.  Per  qual  Cagione  ! 

lue.  Qual  furore? 

$Wer.  Qua!5  ira  vi  trafporta  ? 

Dite? 
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Lue.  Dite? 

Ha.  Come  ?  Sei  viva  I 

Ort.  Non  fei  morta  !  (  cifi  aricora  ì . 

f^er'  <lAz.  (  Morta!)  E  voi  non  vi  fieteuo 

Ort.  Ne  derife  Ninetto  - 
£7rf.  Appunto. 
Mcr.  E  che  vi  ha  detto  » 
Ort.  Che  per  noftra  caggìone 

Voi  prendere  il  Veleno  . 
Lue.  Ah  ah  bella  invenzione  ! 
tftier.  Ah  ah  viva  il  Ragazzo 

SCENA  XIII. 
^Petronio ,  Ciccione  ,  e  detti . 
Cìcc.  ff~\  h  bonora,  ca  io  non  fongo  pazzo* 
V^/  Emme  chiammo  Ciccione^^^r. 
E  decco  ccà  fio  geratelomi^q  attienipo  . 
Che  ìnme  canolce  :  Si  Flaminio ,  ulcia 
Dica  a  ftò  Viecchio  3  chi  fongh'  io . 
Fla.  Ma  come  1  "(a  SMerlina 

Tetr.  Rifpondi  qui  ti  dico .  C  d  Vlam» 

Fla.  Signor  Padre 

Quelli  è  un  Napoletano  . 
Tetr.  Napoletano  !  Non  e3  egli  Afeanio  ? 
Cìcc.  Gnornònn'areilèmmeglioa 'fio  fi  A£ 
Ma  io  fongo  Ciccione .  (  canio  ; 

Ort.  Che  Tento  ! 

Lue.  Da  qui  nacquero  T  abbagli . 

Ctcc.  Mme  la  pozzo  fila  (  a  Ptr. 

^Petr.  Si  fi  ,  va  "ia 

Cìcc.  Stateye  buonotSchiavo  Sore  mia.  (parte 
Lue.  Addio.  Che avvenimeau. 

Al 
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Drf.  Al  fin  Lucinda T 
fla.  Cara  mia  Merlina  • .  » 
Ort.  Si  dia  fine  ai  dolor 
Via.  Fine  a  tormenti . 
Ort.  Renditi  all'  amor  mio  » 
Pia.  Termina  i  fcherzi . 
SVler.  Che  ne  dici  Lucinda? 
Lue.  Finalmente 

Converrà  darfi  pace  • 
Jpetr.  Come  ,  come  ! 

fla.  Signor  Padre  ;  Merlina  fe  vi  aggrada 

Sarà  mia  Spofa. 
Petr.  Spola! 

SCENA   U  L  TI  M  A 

Q/ffeanìo  ,  e  tutti . 
vtft.  JJ  Vada  vada  :  (a  Zcnohia 

JLj  Tutta  la  confufione 

Nacqtreper  edèr  Io 

Simile  a  quel  Barone ♦ 
Zen.  Accolli  é-s  ma  chifte  cca  ,  che  fanno  ! 
Ort.  Caro  Signor  Afcanio . 

Ferdoni ,  che  or  m3  accorgo  dell9  inganno* 

E  s3  edi  è  mai  di  fuo  piacer ,  vorrei 

In  ifpofa  Lucinda 

A  cui  di  già  facrai  gì9  affetti  miei 
*4fc.  Sempre  Signor  Ortenzio 

Mi  fu  caro  fervida  ;  Ella  fia  fua  . 
*Mer.  E  Lei  MelTèr  Petronio ,  fi  contenta 

Che  E3  aminio  fia  mio  ? 
Petr.  Si  hel  vifino. 

Zen.  Oh'mme  n'allegro  affai:  MòloFeftinO 
Pòrefcire  n'  incanto 

Dara- 
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D  amme  ftà  mano 
Petr.  Eccola . 

FU.  Potranno  entrare  in  tanto 

Le  Macere  s  ma  Eccole- . 

Entreranno  leMafcbart} 
Ort.  Celebriamo  col  ballo 

Quefti  Sponfali -,  fc  vi  piace  Àfcauio. 
vi  fi.  Da  voi  dipendo 
Zen.  Jateve  a  federe 

l  (piacere 
A*9  o/f4.  Dar  non  fi  può  in  amor  più  bel 

Ort. 

(  Qui  Siegue  il  Ballo  del  Feflin* 
(  e  poi  Mentre  fi  bulla  mi  Minuetto* 
fio,  a  4.  Ghe  bel  diletto 
On.  Che  prova  un  Core 

Wer.        Quando  d'  amore 
lue.         Sente  il  piacer 
Brillando  in  petto 
Riftora  T  alma 
E  lieta  Calma 
Gli  fa  goder . 
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